	Sonetto 60 like as the waves 
Cosi' come le onde si dirigono versa la spiaggia
piena di ciottoli,i nostri minuti si affrettano 
verso la fine,ogni minuto prende il posto di 
quello che lo precedeva,e tutti inesorabilmente
avanzano. La nascita,una volta nel regno della
luce,striscia verso la maturita',e contro il suo
splendore lottano le eclissi maligne,ed il tempo 
si riprende i doni che generosamente aveva dato.
Il tempo rovina la gioventu' e scava le rughe sul
volto della bellezza,e niente di cio' che vive in 
natura e' risparmiato dalla sua falce.
Ma nonostante la sua crudelta',il mio verso,
che ti esalta, sopravvivera'. 
	  




TESTO SONNET 60 
Like as the waves make towards the pebbled shore, 
So do our minutes hasten to their end; 
Each changing place with that which goes before,
In sequent toil all forwards do contend. 
Nativity, once in the main of light, 
Crawls to maturity, wherewith being crown'd,
Crooked elipses 'gainst his glory fight, 
And Time that gave doth now his gift confound.
Time doth transfix the flourish set on youth 
And delves the parallels in beauty's brow, 
Feeds on the rarities of nature's truth, 
And nothing stands but for his scythe to mow: 
And yet to times in hope my verse shall stand, 
Praising thy worth, despite his cruel hand.
W. Shakespeare 

Caro Vittorio leggo e rileggo il tuo Baar Shem Tov del 2011 (allegato per chi volesse). Già una volta discutendo con te e poi con altri si notava come nell’arte moderna spesso ci voglia la conoscenza del riferimento per capire: cosa sarebbe il papa di Bacon senza Raffaello, Velasquez e Tiziano? Oppure come soglio dire: ‘Atei ma da che cosa? Atei partendo da cattolici, protestanti o ebrei o mussulmani?’Allora il tuo testo è come un Bacon e per goderne bisogna sapere che cosa c’era prima qual è il solco cui ti rifai. Oltre ad un Mao (incidentale ma portatore di verità) (Rav Yunan che dice anche quale fase di Mao ti piaceva di più)  e qualche frase che ricorda la politica degli anni 70 (del secolo e del millennio scorsi) , siamo a Ba’al Shem Tov, il padrone o il maestro del buon nome. Tu dici forse deriva dall’ebraico (in realtà dallo Yiddish ma forse nella  Cracovia di tuo padre valeva più l’uno dell’altro?) shlemiel ma sai che invece Ba’ar o Bar è anche la forma antica di Ben, di figlio (per cui bar mitzvah)., quindi il figlio del buon nome o dal buon nome invece del maestro o del Bar Trianon in Piazza Vittorio. 

Pardes, il Paradiso,  che però è anche un acrostico che sta per  lettura letterale , allegorica del testo o pura esposizione e testo segreto, se parto dalle lettere che lo compongono (pshat, remez, drash e sod) la lettura stratificata. In cui ognuna è più vera dell’altra. Insomma hai scritto come Ba’al Shem Tov? Hai scritto come Ba’ar Shem Tov o come Shleimiel, come se questo desse più legittimità al vivere difficile, una giustificazione alla bellezza e al divertimento? Non potevi non sapere quel che scrivo caro Ba’ar o Bar. Ti ho spesso detto che eri un leninista talmudista (o in giorni alterni un talmudista leninista), ovvero qualcuno che ha una grande conoscenza e prende una persona, un oggetto, un concetto,  una ‘classe di persone’ o di oggetti che non necessariamente hanno coscienza né di sé né del loro ruolo (o ce l’hanno malgré soi), e le  (tu)  interpreta. Nel tuo testo hai creato degli allievi (un po’ come nei Dialoghi vero?) cosi da poterti far porre le domande e dare una risposta apparentemente stupida, trasformandoti nell’oggetto dell’interpretazione, oltre che nel soggetto che interpreta.  Giocando le due parti allo stesso tempo. Destino dei misti, lo sai? Lo so. Lo sapevi anche tu. Come dice Marek Halter (mi è capitato tra le mani ‘Le fou et les rois l’altro giorno’) che veniva dalle tue stesse zone, ci sono quelli che credono nel determinismo genetico, persone che per patrimonio (genetico) posso essere fissate e poi interpretate? Il massimo dello snobismo incosciente e dell’amore della conoscenza è quello di intravedere chi può o potrebbe cambiare il mondo essendone cosciente/incosciente. E se diventa cosciente sarà come il Rav dello Yunan?  Rav Mao, come se la liberazione fosse di chi ha il ruolo e un po’ di coscienza (somiglia molto agli innocenti e sarà loro il regno della terra, vero?).   Nello spazio tra la coscienza e l’incoscienza sta l’interpretazione, non solo perché una parola disse e due ne sentii (Salmo 62,12), ma perché tra quelle due sta l’interpretare, rannicchiato come te a leggere la Gazzetta dello Sport (questo non sono mai riuscita a perdonartelo, lo sport, ma Vittorio! Il calcio?) sorseggiando mentre il mondo passava. Parlar di alcol per poter parlare di ebraismo, parlar di ebraismo per poter parlare di cocktail, parlar di cocktail per parlare di te. Parlare d’arte per parlar di tutto. Ti ricordi le risate quando parlavano quei fessacchiotti delle BR? ‘Se ci arrestano – dicevamo- noi parliamo: io parlo di arte e tu di che parli?’. Nel tuo testo sfiori Israele, argomento tabu tra di noi, nascondendosi ambedue dietro a chi davvero (qualunque parte sia) ha diritto di parola. 

Vittorio il tuo, il nostro mondo mi manca. L’ho detto che per capire cosa vuol dire che se si salva una vita si salva un mondo,  bisogna perderlo un mondo. Te lo sei portato dietro, con violenza hai trascinato il Pardes della parola, per l’oblio, per i ricordi, per il bere, per la rivoluzione che questa volta ha fatto come il Messia ed ha rimandato ‘perché c’è sempre tempo’ e poi moriamo. Certo il calcio era troppo rabbinico per me, troppo impaziente. 

Hai reso personaggi tutti quelli e quelle che passavano vicino, i tuoi amici, le tue amiche tra cui mi annovero, gli amori dei tuoi amori, i tuoi amori, le avanguardie di lotta, i negozianti. Hai narrato la tua vita, a volte con difficoltà di viverla prima di averla narrata. Hai trasformato le persone di Piazza Vittorio nei personaggi del tuo shtetl mentale, negato,  ma proprio perché negato fonte di riconoscimento. Ciò che non si riconosce in sè possiamo conoscerlo? Forse la politica non è altro che la narrazione del mondo, del mondo che vorremmo e quindi con i personaggi che abbiamo. Tu che hai avuto fidanzati politici, amori appassionati, gli uomini cui hai affidato le tue parole (derivate da loro?) le tue tre mogli, le donne che hai amato, gli amici e le amiche cui hai prestato anche se per un attimo gli occhi con cui hai guardato il mondo. 

Vittorio, Ba’ar shem tov, tovarish del bar, Ba’al Shem Tov (1698-1760 EC o 5458-5520), Ba’ar Shem mi mancherai finché vivrò

